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Quella riunione non rra fe<_'a 
indetta per parlare alle lavora
trici del < pergobne > della loro 
vita, del loro lavoro, iHIo sfrut
tamento bestiale a cui .sono sot
toposte, quando ogni anno,, in
gaggiate da uomini senza scru
poli, si recano a scegliere e .-d 
imballare l'u\a nell'Òrtonese. 

Troppo^ bene esse conoscono 
questa vita per sentirsela rac
contare da nitri. Ed, infatti, fu
rono esse a parlare, a raccontar
ci ad una ad unu, quelle cose da 
troppo tempo chiuse dentro di 
loro e alle quali per anni non 
avevano saputo dare una risposta. 

Erano tante e presero coraggio 
•sei sentirsi unite e simili mila 
ingiustizia della loro vita. Fu ptr 
prima Giuseppina, una mezzadra 
di una frazione di Atri .giovanis
sima, ma con il viso estremali en
te maturo e preoccupato. 

— Sono stata lo scorso anno a 
lavorare — incominciò con voce 
accorata — ingaggiata da un ca
posquadra, senza che nessun uf
ficio- Io sapesse. Laggiù l.o lavo
rato 15 e 16 ore al giorno. La se
ra non arrivava mai e le cassette 
da riempire sembravano aumen
tassero sempre. Resistevo,'però. I 
soldi che mi avrebbero dato a fi
ne campagna, anche se pochi rap
presentavano per me una grande 
somma ed in essi racchiudevo la 
speranza di potermi comperare 
un paio di lenzuola, un vestitino 
ed acquistare i libri per i mi»*i 
fratellini che vanno a scuola. Ma 
nemmeno quelli ho avuto: per
chè alla fine dei 54 giorni di la 
voro nù Jianno messo in mano 
duemila lire e mille ne avevo già 
fatte di debito per comprare una 
maglia, perchè a ottobre la notte 
fa freddo e' nel capannone dVve 
si dormiva c'era una umidità che 
spezzava le ossa. Delle altre, mil
le trecento ci sono state prese da 
un tizio che «ti è detto rapnre-
sentante d i . una organizzazione, 
chiamata GI.S.L, credo. Ci ève-
vano detto che per essere difes • 
e tutelate nei nostri interessi bi
sognava prendere la tessei» di 
quella cosa là. Settecento lire sol
tanto ho portato a casa. Per 54 
giorni di lavoro, pensai F mia 
madre ha pianto assieme a me. 

— Un po' di pane con l'olio 
la mattina ci davano da mangia
re — aggiunse Lucia, una bam
bina quasi — e a mezzogiorno un 
piatto di minestra, spesso mal 
condito. La sera nulla. E noi si 
aveva fame e si dormiva nolo 
per stanchezza. 

— Si dormiva tutte insieme in 
un camerone, in mezzo alla pa
glia — dichiarò un'altra — con 
tanti insetti che ci succhiavano 
il sangue. Tante volte la notte 
venivamo svegliato dai capis». -.a-
dra che ci scoprivano e ci ob
bligavano ad alzarci • -rchè c'era 
l'uva da caricare. 

— Si facevano chilometri a 
piedi — continuò un'altra^— non 
avevamo acqua e non vi erano 
gabinetti Restavamo sette, otto 
giorni anche senza poterci lavare. 

Ci fa un attimo di silenzio. 
Poi una voce calda ai levò dal 

fondo della stanzetta. Anna, una 
brunetta appena diciottenne, fin
irli occhi cupi e già pieni di sof
ferenza. quasi gridò: 

— E* sufficiente lamentarsi so
lamente? E" sufficiente, cioè, con
tinuare per tutta la vita, come 
abbiamo fatto fino ad oggi, a 
raccontare i nostri stenti, le no
stre sofferenze? Oppure vogliamo 
vedere insieme se vi è qualche 
cosa da fare perchè si sia anche 
noi donne come tutte le altre? E 
le cose nostre bisogna che ce 
vediamo da noi— perchè abbia
mo la forza di vederle r Hi i-
solverle. Non vi pare? 

— E* giusto — interruppe C la-
betta. — Ma che dobbiamo fare? 

— Dobbiamo unirci, innanzi
tutto, ed organizzarci- E* la no
stra anità, la nostra forzai E* la 
lotta che unite quest'anno noi do
vremo condurre, la nostra fu., J ' 
Queste sono le armi che non ci 
faranno più avere paura, che ci 
faranno essere donne come tutte 
le altre^ 

— Hai ragione — intervenne 
Maria. E se noi queste cose que
st'anno le dicessimo a tutte re 
altre d o u e che verranno eoa noi 
nell'OrtMWe, per poi infieme de
cidere n i da farsi? 

— Se riuscissimo a far questo 
— precisò Rosina — «e ri oscis
simo a far capire a tutte le al
tre 5.000 donne quel che o ~ i noi 
stiamo comprendendo illora ve
drete come sarebbe facile avere 
«n alloggio decente, un mangiare 
da cristiani, un salario possibile» 

— Ma dobbiamo farlo — cai-
c#' Giulietta. 
/ Quando presi a parlare avevo 
J»en dopo da dire. Le ragazze del 
«pergolone» avevano detto tatto 
per me. 
.' LIA VtTRIMI 

RITRATTO DI UNA DONNA CORAGGIOSA 

La difficile carriera 
dell'attrice Lea Padovani 

Da La Spezia all'Accademia dì Roma - Sette persone a 
carico - "In Annunziata c'è t'angoscia di migliaia di donne,, 

Che Lea Padovani non sia una 
diva, nel senso più superficiale 
della parola, lo si capisce subito, 
dopo aver scambialo con lei po
che frasi. Ha l'espressione seria, 
intelligente e simpatica di una 
donna che lavora e che prende 
molto a cuore il proprio lavoro. 
I suoi medi sono estremamente 
semplici; benché colta e preparata. 
nr>n ha atteggiamenti sofisticati ed 
ha un modo di ragionare e di 
considerare le cose estremamente 
umano e realistico, forse a volte. 
un po' amaro. 

I*a carriera di Lea non è stata 
facile. Se ora è un'attrice di rama 
internazionale e se è molto ri
chiesta dai produttori lo deve non 
al caso riè alla fortuna né ad altri 
motivi ma, soprattutto, alla sua 
energia, al suo coraggio e alla 
sua' volontà. 

Nella rivista 
Da piccola valeva fare l'aviatri

ce: quando lo racconta non può 
Una recente foto di Le» Padovani, l'intelligente attrice di « Cristo fare a meno dt sorridere dell'inge-

fr» 1 muratori» e dì «Roma, ore 11» nuità di quel sogno. Comunque, la 
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LE CONDIZIONI BESTIALI DEI CARBONAI IN SICILIA 

"Ctfti iiofiio deve morire 
perchè si pensi ai figli» 

La moglie di "Niin, l'afr.cano,, invano attende suo marito per cena 
Tragica fine di un lavoratore - I bimbi più piccoli sono in collegio 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

CARONIA, agosto. 
Lo moglie di - iVino l'africano », 

come lo chiamavano i compagni, 
quella sera incominciava a prepa
rare la cena. Imbruniva, i bam
bini giocavano ancora davanti alla 
porta di casa, ma appena sceso il 
buio li avrebbe chiamati attorno 
alla tavola. Lui, Nino, era at la
voro, in montagna, e chissà quan
do sarebbe tornato in paese. Al
l'inizio dell'estate, qui a Caronia, 
un piccolo paese della Sicilia, i 
carbonai e i tagliaboschi, che co
stituiscono la maggior parte dei 
lavoratori del posto, prendono i 
loro arnesi e vanno in montagna. 
Le ditte appaltataci hanno dato 
loro da lavorare un pezzo di bo
sco, e bisogna ricalarne più eh* 
si può. Gli operai tagliano le pian
teranno legno da costruzione e 
carbone. In quattro, cinque mesi 
cercano di lavorare il più possibile. 
«ia i taglialegna che i carbonai so-
no pagati ad un tanto a quintale, 
e bisogna che non perdano tempo, 
perchè il guadagno di questo pe
riodo deve poi bastare tutto l'an
no, e la famiglia di ognuno è nu
merosa. 

Quella sera, quando senti bussa
re alla sua porta, la moglie di 
-Nino l'africano- non ebbe pre
sentimenti. Poi urtò. 

Qualche ora prima Nino era an
cora in montagna con i compagni 
di lavoro. Camminava portando a 
spaila un tronco appena segato; 
non era, sembra, neppure un tron
co tanto grosso che spalle d'uomo 
avvezze a questa fatica non potes
sero sostenere; e il terreno sul 
quale camminava Nino lo conosce
va, le sue scarpe lo batterono da 
tempo immemorabile, era un ter 
reno senza insidie. Che cosa pro
vocò la caduta? Un ciuffo d'aghi 
di pino? Un umidore di capra sul
l'erba del bosco? Certo la causa 
fu piccola, in confronto alla gravità 
dell'inciderne. Nino cadde, ti tron 
co gli battè sulla spalla, qualcuno 
disse, poi, che aveva anche pic
chiato la testa. Ma sangue non ne 
usciva, neanche una goccia, e sotr 
to la camicia non apparsero scol
a ture . Tuttoota qualcuno penso 
che bisognava portare Nino a casa. 
Nino si schermiva. Acrebbe perso 
tempo" e avrebbe ollretutlo, spa
ventato sua moglie, si s s come so
no le donne, apprensive e di nulla 
sgomente. Ala il cognato che la 
varava con Nino, infine, riuscì a 
convincerlo. Nino l'africano, fu is-
tato sul mulo e a piedi, il cognato 
ed il figlio gli si misero a lato. 
Cerano da fare quasi quattro ore 
di strada. Traversarono i sentieri 
di montagna, ora al coperto, fra 
gli alberi, ora sotto il sole che 
ancora picchiava forte. Nma stava 
zitto. Era un uomo sui quaranta 
anni, «scito dal suo paese solo al
l'età in cut ne escono tutti, a cen
t'anni, per il soldato e poi per la 
guerra; un uomo che, come mi
gliaia, milioni di altri, aveva co
nosciuto fatica e wtfaerìae gioia. 
giorni felici, solo ovetti che da 
'a famiglia, dorè i figìi crescono, 
nonostante la miseria, in «n'atmo-
sfera di pace, di tenero amore. 
Dopo la liberazione, era stato fra 
i primi, a Caronia, a capire qnale 
dorerà essere il posto degli one
rai; s,era iscritto fra i primi al 
Partito Comunista, aveva Sede e da 
quella fede attingeva la certezza 
che, almeno per l loro fiali valeva 
la pena combattere, perchè per lo
ro U domani sarebbe stato meno 
difficile. 

Forse pensava questo, mentre ca
valcava ti mulo. Forse le morte gli 
ferma, nella mente, questi pensie
ri fiduciosi, gli fermò nei cuor* la 
tenerezza per t figli ancora «ca
ro l i» e per la ««a donna un po' 
debole, ma brava e deveta. Come 

in una scena d'antica tragedia, nel
la lieve umida ombra che scende
va nel bosco, Nino l'africano e t 
suoi due silenziosi compagni segui
tavano il cammino. D'un tratto 
furono due vivi ed un morto, il 
mulo continuò paziente ad andare 
con quel peso che lentamente gli 
scivolò sulla groppa, e così i due 
vivi seppero quello che era acca
duto. 

In un posto isolato, a quattro 
ore dal primo centro abitato, dove 

Anna Ranti. che in Questi giorni, 
ha vinto il «Premio Viareggio» 
per il suo libro di racconti « Le 

donne muoiono » 

circa trecento operai lavorano, 
hanno detto i compagni di Nino 
che non hanno, m caso di infor
tunio, che qualche fascia ed una 
bottiglietta di tintura di iodio. Non 
c'è un posto di assistenza nanna-
ria, nessuno die possa subito sta
bilire la gravità d'un fatto, quan
do accade. Se ci fosse stato un me
dico, lassù, avrebbe capito che Ni
no s'era fatto male in modo grave, 
che non si poteva trasportarlo. Un 
Uomo, un altro uomo è morto per
chè qui, come tri mil le altri posti, 
In Italia, l'operaio lavora in con 
dizioni bestiali di sfruttamento. 

Ora' alla vedova di Nino daran
no una pensione, perchè Nino ave
va il libretto della Previdenza tn 
regola. Sembra che due bambini, 
i due più piccoli, li metteranno in 
Un collegio, e il grande potrà dare 
un aiuto in famiglia prendendo 
forse il mestiere del padre. Nella 
casa delti moglie di Nino entre
ranno, sicure, dodicimila tire al 
mese. Dodicimila lire al mese, an
che se moltiplicate per cento, mil
le, diecimila mesi, non ripagheran
no mai la donna della morte del 
suo companno. Pure così dicerano 
altaiche giorno dono i compagni 
dì Nino, su alla Moolia. un'altra 
varte di bosco dorè si inolia legna 
e si produce carbone. Pure da vi
ro. con tutto il lavoro che faceva 
^tmndri mai N'nn noterà arrivare 
i ovndaanare tanto"* Qui vn nome 
bfsoona dunque che muoia, per
chè qualcuno per?»' ai suoi fiali? 

GHITA MARCHI 

vita non permise a Lea di sognare 
a lungo. Risolse di darsi alla car
riera drammatica quando, dopo un 
concorso per dilettanti filodram
matici, alcuni conoscenti le fecero 
notare che >• aveva stoffa ». Perchè 
non tentava di ottenere a l l 'Acca
demia d'arte drammatica di Roma 
una borsa di studio che le avreb
be permesso di v ivere nel la Capi
tale e di s tudia le con calma (abi 
tava allora a La Spezia con i 
suoi)? 

Lea rapidamente •»! decise e 
tentò. Ottenne la borsa e, come in 
ogni co-a che intraprende, si buttò 
a capofitto ne l lo studio, d is t in
guendosi come un'ottima a l l ieva . 

Ma la vita per i giovani attori 
privi di mezzi non è facile. Se di 
inverno fruiva d e l l a - borsa di 
studio, d'estate per mantenersi a 
Roma d o v e v a lavorare. Non c'era 
nossibilità di fare de l la prosa? 
Ebbene sarebbe entrata nella r i 
vista e precisamente nella compa
gnia di Macario. Ciò avveniva nel 
1945. Dopo pochi mesi Lea abban
d o n ò in modo piuttosto brusco il 
mondo tropno spessa meschino e 
corrotto del la rivinta. Fu allora 
che Giuseppe De Santis l e propone 
una parte in II SOIP sorge ancora 
di Vergano. 

Lea naturalmente accettò e il 
<̂ io debutto nel cinema fu assai 
convincente. Il sole sorge ancora 
ebbe molto successo in Italia e 
all'estero. Girò anche in America 
dove Edward Dmytryk, il regista 
di Anime ferite e di Odio impla
cabile, già preso di mira e perse
guitato assieme a nove altri ci
neasti democratici americani dalla 
famigerata Commissione d'inchies'a 
ner le attività antiamericane, vide 
il film e notò la scarmigliata r 
sofferta figura di donna cui Lea 
aveva dato vita. Se ne ricordò a 
lunso. tanto che quando fu in 
Inghilterra e si dee>*e ' a girare 
Cristo fra i muratori, tratto dal 
romanzo dcll'italo-americano Pie
tro Di Donato, telefonò a Lea: 
voleva essere la protagonista del 
film? 

Lea era In quel momento impe-
enata nell'Otello di Welle* <n cui 
interpretava Desdemona. Ma fu 
talmente entusiasta della nronosta 
di Dmytrvk che r'nunciò all'O'ello 
per precipitarsi a Londra Due 
note attrici inglesi aspiravano alla 
parte di Annunziata, Ma i ornvin5 

dissero che Lea era la mieliore. 

Accento commosso 

Lea ci parla della lavorazione 
del film, come di una grande 
esperienza artistica e mostra mol
ta ammirazione per il talento d. 
Dmytryk. (Dmytryk, come si sa. 
dopo aver girato Cristo fra i mu
ratori, tornò in America dove ven
ne messo in carcere. Dopo sei 
mesi, con dolorosa sorpresa di 
quanti lo stimavano e lo ammira
vano per la sua bravura e il suo 
coraggio, tradì molti suoi ex com
pagni e rir negò il proprio passato 
Ora, avendo rinunciato alla di
gnità di un uomo libero, è diven
tato uno dei tanti ingranaggi di 
quella mostruosa e mastodontica 
• macchina per fare film » che è 
Hollywood. Comunque, il Dmytryk 
di cui ci parla Lea è quello che 
noi apprezzavamo e che amiamo 
ricordare). 

— Prima di girare le scene più 
importanti — ci racconta Lea — 
mi diceva: * Lea, ora devi farmi 
piangere ». Io recitavo col massi

mo impegno e, veramente, finita 
di girare la scena, lui era com
mosso fino alle lacrime. 

— Il personaggio di Annunziata 
— prosegue Lea — mi ha uppas-
sionato molto, tn esso c'è tutta la 
angbscia, ci sono le gioie e i do
lori, i sacrifìci di migliaia e mi
gliaia di donne che sono costrette 
a dividere con i loro mariti e le 
loro famiglie una vita di miseria 
e di privazioni. Sono tante eroine 
sconosciute. 

Lea parla con accento profonda
mente commosso di queste donne 
perchè lei stessa non vive in un 
mondo dorato e frivolo, in cui la 
stampa a fumetti colloca normal
mente i divi, ma è impegnata pure 
lei, come tante altre donne a ri
solvere i più scottanti problemi 
della vita di oggi. 

— Lavoro — dice — lavoro mol
to perchè il mi0 lavoro è l'unica 
fonte di guadagno per me e le 
sette persone della mia famiglia 
che ho a carico. 

FRANCO CIRALDI 

Un golf per tuo figlio 
OCCORRENTE: t etto di lana di 

tnedta grossezza: 2 ferri n. 3: 2 
ferri n. 3 e 1/2. 

PUNTI IMPIEGATI: Punto a co
ste. ovvero: l ma. dritta, l ma, 
rovescia presa da dietro, punto fan-

. tasia. ocrero: primo ferro: -f. — 3 
ma. rovesce — l ma. dritta — + — 
Da -f- a + ma. . Secondo fer
ro: — Terzo ferro e quarto: lavorare 
le ma. come si presentano. Quinto 
ferro: t ma. rovescia 4. — 1 ma. 
dritta - 3 ma. rovesce — + — Da 
4. a + . Sesto ferro 1 ma. 
rovescia 4 . — / ma. dritta — 3 ma. 
roiesce — + — Da -\- a + . 
Sesto ferro e settimo e ottavo: lavo
rare le ma. come si presentano. Que
sti otto ferri si ripetono sempre. 

ESECUZIONE* DORSO: con 1 ferri 
n. 3: montare 70 ma. Fare 16 righe 
di punto a coste, poi continuare 3 
punto fantasia e con 1 ferri n. 3 
e 1/2. Quando il lavoro avrà 22 cm. 
di altezza totale: scavare il giro di 
manica diminuendo da ciascuna 
parte 2 + 10 ma. Lasciare le ma. re
stanti in sospeso. 

DAVANTI: lo stesso lavoro, ma au
mentare dt 2 + 1 ma. da ciascuna 
parte a 15 e a 20 cm. di altezza. 
Quando il lavoro avrà 22 cm. dt 
altezza, scavare ti giro di manica 
diminuendo da ciascuna parte / +J 
ma. — 1 + 2 ma. — 1 + 1 ma. Quan
do il giro di manica sarà Scavato. 
diminuire le 2 ma. del centro e 
chiudere separatamente calando I 
ma. a ogni fine di ferro (scollatura ) 
ftno a che restino 20 ma. Quando 
il lavoro avrà 34 cm. di altezza: la
vorare la spalla diminuendo 2+10 
maglie. 
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" UNA FABBRICA DI NAPOLI CHE NON DEVE MORIRE 

Lottano accanto agli uomini 
le operate della "Laminazione,, 

Azione in difesa dell'azienda - Carte argentee per i torroni 
Continue richieste dal Nord - La popolazione solidale 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

NAPOLI, agosto. — Alla « Lu-
mtnazioiie sottile » di A°u|>oIi, o-
perute e imptegute sono al loro po
sto di lotta accanto agli uomini. Di
fendono la loro fabbrica dalla ro
vina cìie la minaccia. Vn mese fa 
gli operai che si recavano al lavoro 
trovarono la fabbrica chiusa e la 
polizia. Il padrone era spurito. Al
lora gli operai e le operaie, insieme 
con gli impiegati, entrarono e co
minciarono la loro azione di difesa 
dell'azienda. Essi non chiedono sol
tanto il pagamento delle loro spet
tanze, essi chiedono alle autorità 
una gestione commissariale prov
visoria, che consenta la ripresa del 
lavoro, perchè non è possibile la
sciar morire questa 'fabbrica che 
aveva lavori in corso per milioni 
e per una durata di alcuni mesi. E' 
una bella fabbrica, e me l'hanno 
mostrata con orgoglio. 

Migliaia e migliaia di tubetti per 
compresse medicinali, per paste 
dentifricie e creme, migliaia e mi
gliaia di copcrchietti per liduori 
delle più celebri marche, per bot
tiglie di latte e Yogurt, uscivano 
dalle loro matti, dalle macchine 
manovrate con sveltezza e precisio
ne. Dopo il reparto fonderia, dorè 
lavorano uomini, dopo ì forni e i 
rulli per la laminazione sempre più 
sottile dell'alluminio e del piombo, 
ci sono i reparti dove nascono le 
ratte argentee per avvolgere i tor
roni, quelli dove si laccano e si 
stampano i tubetti. Giuseppina Bia

sio, caporeparto per la stagnola, in
sieme con Assunta Maida, addetta 
allo stampaggio, e con Maria Pa-
lumbo, laccatrice, prendono otmi 
giorno regolarmente ti loro posto 
insieme a tutti gli altri, nella fab
brica ferma, flfi hanno mostrato co
me funziona la macchina che da un 
dischetto di piombo fa uscir fuori 
il tubetto per dentifrici: quella che 
111 vece trasforma un dischetto di 
alluminio in un tubetto per com
presse; mi hanno mostrato una 
grande pressa a pedale, la triste 
macchina che ha mozzato le dita 
a tanti operai. Eppure essi amano 
questa fabbrica, come l'amano Vin
cenzo Riunno, della fonderia, Vin
cenzo Capaldo, dell'officina mecca
nica. Salvatore Rota, del reparto 
stampaggio, e Altimari e Sasso, del
la laminazione del piombo e del
l'alluminio. Essi l'amano, e sono 
pieni di rabbia, non solo per la lo
ro sorte, per le famiglie che aspet
tano a casa e giorno per giorno 
devono lottare con la fame che a-
vanza e li stringe alla gola, ma per 
la follia di questa interruzione del 
lavoro mentre decine di commesse 
attendono di essere portate a ter
mine. decine di importanti ditte — 
anche settentrionali — cVenti del
la laminazione di Napoli sono vìa 
via costrette a rivolgersi al Nord 
per acquistare i prodotti che loro 
occorrono. Mentre ero in fabbrica a 
parlare con gli operai, una ditta di 
Genova telefonava chiedendo co
me mai non fosse stato ancora con
gegnato il materiale ordinato. E lo 

impiegato era costretto a risponde
re al cliente di rivolgersi al Pre
fetto di Napoli. La centrale del lat-
tf, che si forniva dalla « laminazio
ne ». ha già ordinato a un'altra dit
ta del Nord di fornire i rotoli di 
alluminio laminato che invece giac
ciono inutilizzati nel magazzino del
la fabbrica inerte. Le operaie che 
mi hanno accompagnato nella vi
sita ai vari reparti, avevano le la
crime agli occhi, mentre mi dice
vano queste cose; sono quattro set
timane che ogni mattina ritornano 
nella fabbrica silenziosa, ritrovano 
i loro compagni che vi hanno tenu
to il turno di guardia la notte, e 
aspettano. Aspettano le decisioni 
della Prefettura, aspettano che la 
cittadinanza napoletana imponga a 
chi di dovere la difesa dell'azienda 
che si va smobilitando per l'inca
pacità padronale, e il disinteresse 
delle autorità. Aspettano serene, e 
intanto vivono per la solidarietà 
degli altri operai e operaie; quan
do viene l'ora cucinano la loro 
zuppa di pasta e patate, famso un 
giro per i reparti, spolverano le 
« loro • macchine perchè non si ar
rugginiscano. 

Ma contro le manovre padronali, 
che lasciano intravvedere pericolo
si indizi di operazioni speculative 
oggettivamente favorite dall'iner
zia delle autorità di governo, le 
maestranze della laminazione stan
no dimostrando una decisione e 
una fermezza che confortano. 

FRANCESCA SPADA 

ncweitUut givwdi 
IL CALCI 

In casa di Geppetto 
Il mio nome è Pinocchio, 

e il mio naso è una spia: 

me dico tata bugia, 

mi cresce a vista d'occhio, 

Tutto di legno sono, 

ma il cuore ce l'ho buono. 

In casa di Geppetto 

c'era un bel caminetto, 

con un fuoco dipinto 

ed un paiolo finto... 

Di vero, sai che c'era? 

La mia fame sincera. 

CALEPINO 

PER IL MONUMENTO A PINOCCHIO 
Il nostro concorso di disegno per 

«un monumento a Pinocchio», ve 
lo diciamo subito, non finisce oggi. 
Oggi premiamo i disegni arrivati. 
ma il concorso resterà aperto, ed 
opni settimana premieremo un Pi
nocchio: così avremo molti dise
gni da mandare agli artisti che fa
ranno il monumento al grande bu
rattino sulla piazza di Collodi. 
Quindi, i lettori che non hanno an
cora reso omaggio all'avventuroso 
monello di legno, sono in tempo a 
farlo. 

E veniamo ai disegni che ci ave
te mandati. Sono molti e tutti bel
li. e tutti diversi: per esempio. Ser
gio Mele di Napoli ha regalato a 
Pinocchio un bel nasino corto aì-
l'insù; Orselli Ulisse di Piombino 
ha disegnato Pinocchio a cavallo; 
Angelo Bottega di Terni non gli 
ha fatto ì calzoni, ma un gonnelli

n o arancione; Bruna Calvani di 
1 Castelgarvlolfo lo ha messo a se

dere in un bel praticello fiorito; 
Lucia Mattana di Cagliari Io ha 
disegnato in piena corsa; i fratelli 
Cioffi di Viterbo hanno messo bene 
i chiodi e le viti delle gambe e 
delle braccia; Ma rana Rombi di 
Viareggio ne ha fatto uno scola
retto vjspo. col suo bravo collct
tino bianco; Maria Luisa Palletta 
di P. S. Giorgio lo ha raffigurato 
come un paggetto, con i capelli al
la bambina. Tutti i concorrenti no
minati, oltre a Paolo Tirelli di Ro
ma. ricevono un premio. 

Buoni, anche se non ricevono il 
premio, ì disegni di Antonino Mu
ra di jerzu (Nuoro), Mario Falca 
di Livorno. Romano Vincenzo di 
Napoli. Montisci Giuseppe e Giulia 
di Bacu Abis, Armanda Ricciardi 
di Fabbrica Carrara^ ed un pittore 
senza firma che abita a Roma in 
v:a Bertola. 

IL NOVELLINO 

P I C C O L O Z O O - (Conservare le figurine per il concorso) 

ti tmsm In «bit* da aera 
da l'assaggi* al *—n gr«virra.. 

e le f f h esm ai 
Matassa l'Oea C M l'ccebialhra. l'ct«faat« addati 

» gwi - e Nonna Perora si meraviglia 
•J facendo la calta per la faalglia. 

W PINOCCHIO 
'Un disegno di Pìaocchio di 

Dani lo MicDaad di Livorno 

6LI AMICI 

del 

AOVEI.LIVO. 

•6*indovinello 
del fachiro 

Lo vacanze ormai vanno tn discesa: 
e in fondo alla discesa vedo già 
ti bidello che lucida La maniglia 
alla porta della scuoia. Quest'estate 
abbiamo fatto Insieme motti compi
ti difficili: £ giusto che le ultime 
settimane io sia di manica più lar
ga. Perciò, eccovi stavolta un In
dovinello cosi facl'-e che anche I 
gatti Io risolveranno: 

No, vi atsécwTO 
non sono un mostro: 
eppure bevo 
soltanto inchiostro!^ 

I premi: una penna biro, due II-

5 rLa n im* t .1 , J*1 libTÌ d l r o n , * n r f « j Fiero Clemeati — Vicedirettore resp. fiabe, dieci buste con quattro r*r- | *»•«•»»•*« zz. 
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Arrivano a valanghe :« rispos'e 
adi Indovinelli del n. 20: la solu
zione e 1 premi verranno al n. 22. 
Avrete ormai capito che tra un 
concorso e la premiazione passano 
sempre due settimane.. . 

Cominciano ad arrivare anche :e 
regioni d'Italia. La prima è stata 
una bella Toscana, disegnata da! 
piorr.bl.nese Ulisse Orseili, vecchio 
lupo del « Novellino ». Poi è giunto 
un piccolissimo Lazio di TeofVo 
FrancanelU: per vederlo ho dovuto 
mettere quattro paia d'occhiali. 

Domenico Greco, di Napoli, mi 
scrive per l'Associazione deg-1 Ami
ci del Novellino e propone che si 
chiami S.JV.IL, ossia «Società No-
vellir.i dell'Unita», n motto delta 
società dovrebbe essere: PACE E 
su questo motto gii moltissimi « no
vellini » sono d'accordo. Leandro Al
berai» di Castelfiorentlno si lamen
ta perche, fino al n. 20. gli indovi
nelli so-jo stati troppo dlfficti: 
Leandra. ti confesso che hai ragio
ne. ma non dirlo a nessuno perchè 
ci faccio brutta figura. Giaconetta 
Pambianchi di Ancona vuole un di
stintivo di Cipollino per la sorelli
na: sarai accontentata. 

MI sono arrivate so'ro questa set
timana le risposte a concorsi vec
chi vecchi di Lucfatto Meloni dì Gu-
spinl e Deanna Paslrucci di Figline 
di Prato: colpa della posta, o de! 
Ferragosto. Riprovateci. 

Grazie per la sua lettera a Marco 
Mossoli di Firenze e tanti saluti a 
Salvatore Bocchini di Roma. Bru
no Manaiabene di Chiusi. Lucia 
rtenzini di Meleto. 

QIAMPICOOLO 

PIETRO INGRAO - Direttore 
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